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In attesa della discussio
ne al Senato sulla legge di 
riforma della scuola secon
daria superiore, il testo le
gislativo approvato alla fi
ne di settembre dalla Came
ra dei deputati è diventato 
il punto di riferimento per 
un dibattito nel Paese che 
non riguarda solo i proble
mi di ordinamento o quel
li relativi all'organizzazione 
didattica e disciplinare, ma 
investe anche grandi questio
ni di orientamento culturale 
e ideale. Mi riferisco, in 
particolare, al dibattito su
scitato dalle prese di posi
zione di settori rilevanti e 
autorevoli del mondo e del
le organizzazioni cattoliche; 
e alle polemiche che attor
no a tali prese di posizione 
•i vengono ora sviluppando. 

E' stata la stessa Confe
renza episcopale italiana, 
nella sua sessione di fine 
ottobre, a rivolgere una cri
tica assai dura al progetto 
approvato dalla Camera, la
mentando « con profondo 
rammarico » che in esso « è 
assente qualsiasi riferimen
to alla componente etico-
religiosa dell'educazione », 
mentre « l'asse culturale vie
ne decisamente spostato 
verso posizioni scientifico-
tecnologiche ». Tale critica 
è stata poi ripresa, in for
ma più ampia e dettagliata, 
in un documento pubblicato 
il 5 novembre con la firma 
dell'Azione cattolica italiana 
e di un lungo elenco di or
ganizzazioni operanti nel 
campo della scuola (Associa
zione genitori, scout, mae
stri cattolici, insegnanti me
di, CIF, Comunione e libe
razione, Movimento popola
re, Focolarini, Laureati cat
tolici, ecc., con una sola ec
cezione di rilievo, quella del
la FUCI). 

Nel documento si ribadi
scono in modo più esteso i 
punti di dissenso già indica
ti dai vescovi (parlando spe
cificamente di un < mancato 
riferimento all'insegnamen
to della religione » oltre che 
« alla dimensione etico-reli
giosa dell'educazione»); si 
aggiungono poi altre osser
vazioni riguardanti « la pra
tica scomparsa dell'indiriz
zo pedagogico » o « le gravi 
difficoltà » che sì teme de
riverebbero alla scuola non 
statale dall'esigenza di ri
strutturarsi secondo il nuo
vo ordinamento (in partico
lare per la norma che impo
ne la compresenza di più in
dirizzi in uno stesso istitu
to); per concludere, infine, 
con la richiesta non di un ri
getto della legge, ma di una 
sua sostanziale ' modifica su 
tutte le questioni richiama
te. Su questa linea si sono 
poi avute, nel corso del me
se di novembre, altre prese 
di posizione di singoli vesco
vi e numerose iniziative, al
la base, delle organizzazioni 
firmatarie del documento. 

E' chiaro che non inten
diamo mettere in discussio
ne il diritto di chiunque di 
criticare e contestare — pri
ma, durante e dopo l'appro
vazione in Parlamento — 
qualsiasi provvedimento le
gislativo; nel caso specifico 
siamo anzi convinti che trat
tandosi di una legge di tan
ta importanza come quella 
per la riforma della scuola 
secondaria è bene che si svi
luppi un confronto che non 
sia limitato agli aspetti tec
nici dell'organizzazione sco
lastica, ma che chiami in 
causa anche i grandi proble
mi di indirizzo da cui una 
riforma della scuola non può 
prescindere. Ma poiché sia
mo convinti, al tempo stes
so, dell'urgenza del varo del
la riforma, ci preoccupa 
quel tanto di pretestuoso — 
e non è poco — che ci sem
bra di avvertire in certe for
mulazioni critiche; e credia
mo di dover dare, al riguar
do, una nostra risposta, sen
za inutili polemiche ma in 
termini chiari e precisi. 

Prima di tutto per quel 
che riguarda l'insegnamento 
della religione. In proposito 
è noto a tutti (e dovrebbe 
quindi esserlo anche alle or
ganizzazioni firmatarie del 
documento del 5 novembre) 
che neli'elaborazione del te
sto legislativo si è conve
nuto, consenziente anche la 
DC, di non includere su tale 
argomento una norma speci
fica trattandosi di materia 
regolata da un accordo in
ternazionale — il Concorda
to — che è attualmente in 
fase di revisione. Che sen
so avrebbe infatti potuto 
avere, se non quello di in
serire un pericoloso fattore 
di turbamento nella comples
sa e delicata trattativa in 
corso fra lo Stato italiano 
e la Santa Sede, pretendere 
di condizionare in un sen
so o nell'altro, attraverso 
un articolo di legge, l'esito 
di tale negoziato? 

Tanto più che sono già 
ben conosciute le posizioni 
delle diverse parti politi
che; ed è noto, per quel che 
ci riguarda, che abbiamo da 
tempo - prospettato l'ipotesi 
che l'insegnamento della re
ligione cattolica — come di 
altre religioni positive — 
possa essere concepito come 
un servizio offerto all'allie
vo della scuola pubblica, ma 
su scelta dello studente, nel 
pieno rispetto delle diverse 
confessioni e senza alcun 
carattere di obbligatorietà. 
Ci sembra perciò inutile, a 
questo proposito, una pole
mica retrospettiva; e confi-

La polemica sui caratteri della nuova scuola 

Se imparassimo 
a essere pluralisti 

L'ambiguità di certe critiche di parte cattolica a proposito 
dell'insegnamento religioso e lo sforzo di costruzione di un nuovo asse 

culturale nel progetto di riforma della secondaria 

diamo invece che nel quadro 
della revisione del Concor
dato si possa giungere a 
una soluzione equilibrata e 
che sia soddisfacente per en
trambe le parti. 

Cosa del tutto diversa dal 
problema della collocazione 
da dare, nella scuola pub
blica, all'insegnamento della 
religione cattolica (solo di 
questo si occuperà il Concor
dato), è la richiesta conte
nuta nel documento delle or
ganizzazioni cattoliche di de
finire per legge come una 
delle finalità generali della 
scuola la formazione religio
sa della personalità dei gio
vani. A parte il fatto che ta
le richiesta richiama il vec
chio concetto della religione 
come « fondamento » o « co
ronamento » dell'educazione, 
è chiaro che una simile for
mulazione legislativa dareb
be inevitabilmente all'ordina
mento scolastico un preciso 
connotato ideologico: in con-

trasto col carattere plurali
stico che deve esser proprio 
della scuola pubblica di un 
paese democratico, che per 
principio non può e non de
ve escludere nessuna posi
zione filosofica o religiosa, 
ma che proprio per questo 
non può avere una propria 
< ideologia », non può assu
mere alcuna di tali posizioni 
come fondamento — né 
esclusivo né privilegiato — 
del processo educativo. 

Ciò non significa in al
cun modo — deve essere 
ben chiaro — ribadire vec
chie prevenzioni di stampo 
anticlericale: significa sola
mente assumere, invece, 
una posizione correttamen
te « laica ». Pensiamo, in 
concreto, che la religione 
— come esperienza di cul
tura, come posizione filoso
fica, come realtà storica e 
sociale — debba essere pre
sente nell'insegnamento del
la nuova scuola (e anche 

più seriamente di quanto 
oggi accada), sia nello stu
dio del pensiero filosofico 
sia in quello della storia 
della società e della cultu
ra: ma ciò nel quadro di 
un'impostazione realmente 
pluralistica, aperta al con
fronto fra le diverse posi
zioni, e non già sulla base 
di un'astratta collocazione 
pregiudiziale fra i cosiddet
ti « aspetti generali » dell' 
educazione. Ci auguriamo, 
perciò, che da parte catto
lica non si voglia insistere 
su una rivendicazione che 
avrebbe solo il significato 
di una richiesta « ideologi
ca » e di parte; e che ri-
schierebbe perciò di riac
cendere attorno ai temi del
la scuola un clima di guer
ra di religione e finirebbe 
col rendere molto più diffi
cile l'approvazione definiti
va della riforma. 

Qualche considerazione, in
fine, circa il lamentato «spo

stamento» dell'asse cultura
le verso « posizioni scienti
fico-tecnologiche ». Quale è, 
esattamente, il significato 
da dare a tale critica? Vo
gliamo sperare che essa non 
esprima un rimpianto per 
la vecchia scuola gentiliana, 
per i suoi modelli culturali 
proiettati verso il passato, 
per il suo sostanziale di
stacco dai problemi della 
società e del lavoro: si trat
terebbe, in tal caso, di una 
posizione non solo netta
mente regressiva, ma an
che incapace di intendere le 
ragioni per cui, non da og
gi, tale scuola è andata in 
crisi. E' più probabile, in
vece, che con questa criti
ca si intenda esprimere il 
timore che prevalga nella 
nuova scuola una imposta
zione « scientista » o una 
preparazione aridamente tec
nicistica, a danno di una 
formazione più complessiva 
della personalità dei giovani. 

Se questa è la preoccupa
zione, almeno per quel che 
ci riguarda, crediamo di po
ter dire — ma pensiamo che 
ciò valga anche per le altre 
forze che hanno collaborato 
all'elaborazione della legge 
— che siamo ben lontani 
sia da qualunque mitizzazio
ne < scientista > sia dall'at-
tribuire alla scuola un com
pito di mera preparazione 
tecnica: siamo convinti, al 
contrario, che compito del
la scuola debba essere quel
lo di fornire gli strumenti 
critici e le conoscenze ne
cessarie per formare una 
umanità « colta », cosciente 
cosi dei suoi problemi come 
di quelli del mondo in cui 
vive, capace d'intendere sia 
la sua storia passata sia la 
realtà presente in cui si tro
va ad operare. Ma come può 
tale compito essere assolto 
se non liberando la scuola 
da un classicismo da tem
po divenuto puramente re
torico e ormai del tutto di
sgregato, rafforzando la for
mazione storico-critica e lo 
studio delle scienze natura
li e sociali, rompendo il dia
framma che per troppo tem
po ha separato la scuola dai 
problemi della società e del 
lavoro? Non è dunque una 
posizione anti-umanista quel
la che facciamo nostra: al 
contrario è un umanesimo 
moderno quello che propo
niamo come asse culturale 
della nuova scuola, al po
sto dei frantumi, ormai iner
ti, della vecchia proposta 
gentiliana. 

E' questo un tema sul 
quale c'è molto da discutere, 

e molto soprattutto ci sarà 
da lavorare assieme, a par
tire da diverse ispirazioni 
culturali e ideali, nella fase 
di avvio all'attuazione della 
riforma. Un punto, però, ci 
preme sottolineare. Sembre
rebbe quasi, da certe criti
che, che la riforma possa ri
schiare di compromettere, 
in nome di un malinteso tec
nicismo od economicismo, 
quella formazione culturale 
generale che sarebbe invece 
assicurata dall'attuale scuo
la. La realtà è, al contrario, 
che oggi meno del 30 per 
cento dei giovani che van
no a una scuola secondaria 
(cioè quelli che si iscrivo
no ai licei) ricevono una 
qualche formazione cultura
le generale, per di più ri
dotta nelle condizioni che 
ben conosciamo; mentre la 
grande maggioranza dei gio
vani, quelli che vanno agli 
istituti tecnici o a quelli pro
fessionali, davvero ricevono 
una formazione puramente 
« tecnicistica », non inqua
drata in una visione più am
pia, del tutto priva di ade
guati fondamenti culturali. 

Questa, davvero, è una si
tuazione non più tollerabile: 
ed è fra le eause di fondo 
della crisi della scuola. An
che per questo riteniamo 
necessario che la riforma 
abbia al più presto l'appro
vazione definitiva del Par
lamento; e ci auguriamo che 
anche il dibattito in corso 
possa servire a sciogliere 
qualche nodo e a rendere 
più vicino tale traguardo. 

Giuseppe Chiarante 

La democrazia culturale 
e il grande meccano 

n 
PAR/G7 — La massa, al 
Beaubourg. c'è sul serio: ed 
è una massa che appare 
€ convocata * in quanto tale 
non solo dalla mostra (la ras
segna € Paris - Berlin », di 
cui abbiamo riferito ieri) ma 
anche dal centro che la ospita. 
La mediazione esercitata nei 
confronti della singola mani
festazione culturale dallo 
spazio fisico destinato ad o-
spitarla, non è per niente 
estrinseca. Al contrario, tale 
spazio fisico, con i suoi mo
delli di organizzazione e di 
fruizione, interviene diretta
mente a influenzare i conte
nuti e le scelte, che vengono 
di volta in volta assunti dai 
singoli espositori. Allora, al
cune parole bisognerà dirle 
anche sulla grande Scatola. 
che contiene gli attrezzi del 
meccano. 

Vocazione 
secolare 

Ccrli elementi appaiono 
tradizionali, e sono: a) la ri
conferma dì una vocazione 
secolare al centralismo cultu
rale; b) una certa magnilo
quenza francese, incline al 
gigantismo; e) la disponibili
tà ad accettare l'ipotesi di un 
grosso budget per un inve
stimento di prestigio cultura
le; d) una grande efficienza 
nell'organizzare la massifica
zione e al tempo stesso nel-
l'incanalarìa. nello smaltirla e 
nei risolvere le contraddizioni 
non solo materiali che essa 
potrebbe provocare. 

Altri elementi invece sono 
nuovi: a) la polivalenza cul
turale del centro, che è al 
tempo stesso museo, biblio
teca, sala di lettura, discote
ca. teatro, laboratorio musi
cale. ecc. (il che significa 
che, contemporaneamente, 

ogni mostra singola — nel 
caso nostro, ad esempio oltre 
a € Paris-Berlin *, se ne svol
geva un'altra eccellente su 
Mirò, e una paesistica e tu-
ristico-culturale sulla Finlan
dia, — è inserita in un con
testo di opzioni, di possibilità 
di scelta, che abitua anch'es
sa ad una certa intercambia
bilità e fungibilità di valori); 
b) la scelta decisamente 
€ pop * dell'architettura, che 
trasferisce su scala gigante
sca la rottura dei canoni tra
dizionali del gusto, in merito. 
anche in questo caso, alla 
distinzione fra arte e non-ar
te: il luogo della cultura 
si offre di conseguenza 
come un enorme giocattolo. 
dove la riverenza assume in 
prima istanza la forma di u-
na regressione agli stadi di 
coscienza infantili e la cultu
ra, immessa in una dimen
sione di gioco, può spogliarsi 
degli elementi sacrali più 
tradizionali, ponendosi in un 
rapporto di complicità con le 
attese più ingenue del visita
tore (ma, naturalmente, non 

è privo di effetti secondari il 
fatto che U grande giocattolo 
abbia al tempo stesso la 
forma di un modernissimo 
edificio industriale); e) la 
riaffermazione del carattere 
di regime del Centro, che pe
rò, al contrario di quanto si 
potrebbe pensare, riesce a 
servire da « perno » a una 
quantità di attività ricreative 
e culturali ambulanti e spon
tanee (giocolieri, mangiafuo-
co, musicisti classici, musi
cisti moderni, mimi, attori, 
distribuiti con ì loro spetta
tori sulla grande spianata di 
ingresso, tutti a livelli di 
professionalità perfino ecce
zionali e comunque sorpren
denti). 

L'immagine che viene spon
tanea è quella della cat
tedrale medievale, con le 

sue liturgie e con la sua 
« corte dei miracoli ». Deve 
essere un'immagine partico
larmente attraente e fortuna
ta, se, su quella piazza, sulle 
scale mobili, nei grandi bu
delli di plastica trasparente, 
che conducono di piano in 
piano, nella biblioteca, nelle 
sale della mostra, fluisce i-
ninterrotta. ordinata e pa
ziente. una folla di propor
zioni inimmaginabili, di cui 
dobbiamo supporre che pari
gini della < banlieue » e pro
vinciali e turisti d'ogni parte 
del mondo costituiscano la 
componente fondamentale. 

Due modelli 
e un rischio 

Ora. di fronte alle dimen
sioni di questo fenomeno, 
qualche domanda per noi 
s'impone. Per esempio: Beau
bourg si può considerare un 
grandioso episodio di < de
mocrazia culturale >? O. più 
esattamente: la € democrazia 
culturale * è questa? O, più 
esattamente ancora: sappia
mo bene cosa vuol dire 
€ democrazia culturale*? O, 
forse: esiste una e democra
zia culturale*, oppure esiste 
soltanto un'esperienza di 
massificazione (cioè, di allar
gamento solo quantitativo 
delle dimensioni) dell'infor
mazione culturale? 

So bene che e noi» sarem
mo tentati di rispondere no 
con molta sicurezza alle pri
me due domande, per sof
fermarci semmai problemati
camente sulle altre due, che 
costituiscono nodi non anco
ra risolti del nostro impegno 
culturale. Però, attenzione a 
non liquidare troppo rapida
mente la questione sulla base 
di uno schema ideologico 
presupposto. 

Certo, non c'è dubbio che 
Beaubourg sia un esempio 
clamoroso di accentramento 
culturale, di uso nazionale e 
pianificato delle risorse, di 
saggio investimento sul piano 
finanziario di un grosso capi
tale culturale, di formazione 
di una cultura di massa sot
toposta a stereotipi quanto 
meno non problematici. 

Il discorso della sinistra i-
taliana è naturalmente tutto 
diverso: punta sul decentra
mento. sulla miniaturizzazio
ne e sulla moltiplicazione dei 
prodotti e delle istituzioni 
culturali, sulla partecipazione 

creativa della gente, sulla 
distanza ravvicinata, se si 
può dire cosi, tra produzione 
e fruizione. 

Il pericolo che io avverto è 
che la contrapposizione fra 
questi due modelli divenga al 
tempo stesso la contrapposi
zione tra un « modello cultu
rale industriale » e un e mo
dello culturale artigianale » 
— con l'ulteriore limite rap
presentato dal fatto che il 
modello artigianale venga 
considerato « ideale » in un 
paese come il nostro, dove il 
modello industriale non ha 
mai trovato né il tempo né il 
modo di decollare. 

Ora, se può essere positivo 
praticare il modello artigia
nale come correttiva e limi
tazione del modello industria
le, c'è il rischio che praticare 
(perseguire come ideale) U 
modello artigianale là dove il 
modello industriale non c'è e 
non c'è mai stato, significhi 
semplicemente organizzare (e 
magari anche riuscire nei ca
si migliori a razionalizzare) 
l'anarchia esistente, per l'in
capacità o Vimpossibilità di 
superare la soglia che separa 
l'artigiano dall'industria nella 
storia sociale e culturale con
temporanea. 

Aggiungo che mentre Beau-

Parigi : 
riflessioni su una 

visita al Beaubourg 

Uno straordinario congegno per 
l'informazione artistica di massa che 
stimola alcuni interrogativi 
sulla funzione delle istituzioni nella 
crescita della partecipazione 
Un clamoroso caso di accentramento 
a confronto con le esperienze italiane 

bourg sembra in grado addi
rittura di rilanciare il lavoro 
artistico e culturale artigiana
le. a partire dagli stimoli e 
dalle concentrazioni di folla 
che esso determina (come 
avviene in qualsiasi circuito 
industriale complesso), il de
centramento culturale, quan
do si muove nel deserto delle 
grandi iniziative istituzionali, 
sembra destinato a morire 
d'asfissia per l'assenza di 
polmoni capaci di irrorare di 
sangue rigenerato anche i 
settori periferici dell'orga
nismo. 

L'impressione conclusiva, 
insomma, in cui vorrei rac
chiudere tutto il discorso sin 
qui svolto, è che gli stadi 
d'organizzazione delle strut
ture culturali italiane e fran
cesi tendano ad un'ulteriore 
divaricazione e che, mentre 
noi ragioniamo con intelli
genza e con finezza sul modo 
di assicurare al popolo una 
fruizione partecipativa dei 
beni culturali, l'industria ab-

Un numero 
di « Ulisse » 

sulla violenza 
L'ultimo numero della ri

vista « Ulisse » presenta 
un'interessante monogra
fia dedicata al tema: « La 
violenza, perché ». Il fa
scicolo contiene una serie 
di saggi e riflessioni che 
affrontano il tema della 
violenza, da! punto di vi
sta filosofico, sociologico, 
politico. 

Tra gli interventi figu
rano quelli di Gian Ma
rio Bravo « Violenza e ter
rorismo nel pensiero poli
tico contemporaneo ». Pao
lo Alatri «Da Robespier
re a Stalin». Massimo 
Teodori « Violenza diffusa 
e violenza istituzionalizza
ta in America». Franco 
Ferrarotti « Riflessioni sul 
terrorismo italiano», e al
tri contributi di Pietro 

Prinl. Augusto Livi, Giorgio 
Rochat. Michele Pantaleo-
ne. Aldo Scagnetti. Paolo 
Gambescia, Giuliano Vas
salli. Francesco Mei, Gino 
Pallotta e Rosanna Izzo. 
Valerio Fellizzari, Dino 
Frescobakll. Bernardo Ber
nardi, Saverio Tutlno. 

bia già saltato una tappa del
lo sviluppo, realizzando con 
il popolo (sia pure sotto 
forma di massa) un rapporto 
assai più avvincente e fasci-
natorio, e tutto sommato 
meno episodico, di quello che 
noi siamo mai stati capaci di 
creare. 

Il fatto che noi siamo in 
grado ài criticare tale rap
porto per la sua rigidità non 
dovrebbe consolarci delle 
dimensioni e della profondità 
veramente eccezionali, che 
esso ha assunto. 

P.S. — C'è poi una questione 
a sé, che riguarda la nostra 
capacità di proporre al di 
fuori dei nostri confini u-
n'immagine della cultura ita
liana, che non sia ridotta ai 
soliti stereotipi di tipo turi
stico. E' bene dire che tale 
capacità attualmente è pres
soché inesistente. 

Si sa che « Paris-Berlin » 
segue a una e Paris-New 
York* e prelude ad una 
«ParisMoscou ». da tenersi 
l'anno prossimo. Lasciamo 
stare che Parigi in questo 
modo si ricandida (questa 
volta sul piano storico) al 
ruolo di capitale culturale 
d'Europa, crocicchio di ten
denze e di ricerche che coin
volgono due interi continenti, 
e. attraverso uno di essi, si 
spingono fino in Asia: questa 
dimensione non ci interessa, 
e comunque è troppo al di 
fuori della nostra portata. 
Ma non c'interessa neanche 
la parte di questa operazione 
culturale, che potrebbe ri
guardare direttamente la 
nostra immagine nel mondo? 
E* del tutto da escludere la 
possibilità di una e Paris-Ro
me*. che sfati una serie ài 
luoghi comuni e ristabilùtea 
anche alcune, non spregevoli 
verità? Il silenzio è assoluto, 
a conferma, anche su questo 
versante, di quanto dicevamo 
in precedenza. 

Alberto Asor Rosa 
(Fine — Il precedente articolo 
è stato pubblicato il 30 no
vembre) 

Neil» foto In alto: duo scor
ci del Beaubourg e una sala 
di disogno por bambini al
l'interno del Centro 

Un convegno a Milano 

La politica 
trasformata 
in un incubo 

Una stravagante miscela di anali
si culturali e di grossolane contraf
fazioni intorno al tema del potere 

M I L A N O — Per il cronica, 
seguire un convegno come 
quello organizzato nei gior
ni 23-21-25 del mese scorso 
a Mi lano dall'Associazione 
Psicanalitica Italiana in col
laborazione con la rivista 
o Spirali » dal titolo a De l l ' 
arte.. . i bordi », ha costitui
to un problema quasi insolu
bile. Relazioni , seminari, ta
vole rotonde si tenevano in
fatti contemporaneamente in 
quattro affollate sale del M u 
seo della scienza e della tec
nica, col risidtato che i l cro
nista, combattuto tra piacere 
dell'accolto e dovere del re
soconto. rischiava dì passare 
la maggior parte ilei tempo 
tra un modellino di Inol iar
ci o e una locomotiva del
l ' '800. nei corridoi cioè, in 
sperduta snunamhulazionc. 
I n più. la sua attenzione 
questa volta (e per fortuna) 
non era pilotata dagli schia
mazzi e dalle contestazioni 
plateali che avevano contrad
distinto i tre precedenti con
vegni dell'Associazione; anzi, 
quest'ultima aveva tenuto a 
dichiarare nel comunicato di 
apcrlura dei lavori che o la 
posta in gioco è ora quella 
di una logica del confronto, 
non di una gestione dei rap
porti di forza ». 

E in effetti sulla questio
ne del rapporto tra arte e 
psicanalisi si sono avuti 
momenti di notevole serielà, 
sulla base di un r i f iuto mot i 
vato e unanime tanto dello 
psicologismo come del socio
logismo. I l confronto Ira psi
canalisti. artisti, critici si è 
svolto a più ripre»e e su re
gistri specifici, approfonden
do per approssimazioni ana
litiche il rapporto nell'alto 
di parola, nell'intersezione di 
due pratirhe che hanno en
trambe come interlocutore 
l'inconscio e che ent rami» 
si costituiscono sull'articola
zione del linguaggio. Così. 
mrnlrc in moll i interventi di 
critici si è preso a tema un* 
arca artistica o un autore 
specifico (interessanti i con
tributi di V . Fagone sulla 
ricerca visiva, di F . Camon 
sulla cultura contadina, di 
A . Tasl iafcrr i «ull 'Amlclo. 
di J . Risse! su Mal larmé, di 
G . Scarpetta «ti Ar taud) . gli 
psicanalisti hanno contribui
to a definire uno statuto di 
autonomia della pratica ar
tistica, data dalla sua eccen
tricità ad uno schema fina
listico e «volta «ti « bordi » 
del desiderio e del godimen
to (da «esnalare i contribu
i i d i P. Nalhis «n letteratu
ra e pulsione di morte, di E. 
Perrella «ni nesso «cienza-
arte-psiranali«i. di J . Oiiry 
sti arte e foll ia, di C. Clé-
meni sull'opera lirica e de
gli iugoslavi R. Mocnik e S. 
Zizek che lavorano ad una 
seria « integrazione » di d i 
spositivi teorici assai diversi 
quali M a r x . Renjamin e La
can) . 

I l convegno comunque non 
si è l imitalo agli approcci 
locali , alle indazinì microfi-
«irhe. e. soprattutto con l ' in-
tenento di A . Verdigl ione. 

che ne è l'animatore, ha 
aperto lo spazio del confron
to ad un'altra pratica, quel
la politica. Con risultati ca
tastrofici e n volgari »; per
ché la politica non ha la d i 
gnità di una pratica, ma m 
configura, nel discorso di 
Verdial ione. come disvalore, 
entità metafisica che, coin
cidente per definizione col 
terrore, mira a soffocare i l 
lil>ero esercizio del « pensie
ro » attraverso l'opera poli
ziesca dei a burocrati del sa
pere ». 

Si.-rhé Verdialione. con un 
dosaggio a effetto che con
cerne più la retorica e il 
marketing che la psicanali
si. può accostare Gramsci a 
Mu-snl ini . due a voci » del 
Potere che teorizzerebbero 
entrambe il consenso come 
strumento di manipolazione 
delle masse. I l discorso, ab
bandonato il supporto anali
tico, si apre alle genealogie 
più impensale: « la Cosmo
politica. sotto il patrocinio 
di Gramsci, istituisce il 
*68 n, e a i l '68 produce tan
to il compromesso storico 
quanto il terrorismo », col r i 
sultalo che in Ital ia regnereb
be <t la dittatura sull'arie d i 
una politica totalitaria ». 

Catapultato fuori dai bordi 
dell 'arte, lo psicanalista pre
cipita nei più vieti luoghi 
comuni di certa polemica 
qualunquista, per prodursi 
in un goffo abbraccio coi 
nottveattx philosophes, che 
contraccambiano puntualissi
mi con un'analisi del Potere 
nllrellanlo «Irahiliantc. B . H . 
Lévy è riuscito in mezz'ora 
di relazione a spaccare la 
Storia in due: da una parte 
i monoteisti. di cui si consi
d e r i erede, che. affermando 
la lcsec divina, consentono 
all ' individuo che vi «i ap
pella dì resistere al Pr inci 
pe: dall 'altra i politeisti che, 
ponendo un rapporto demo
cratico Ira governanti e go
vernali «ino all'estinzione 
dello Stalo. «nffocherehl>ern 
l ' individuo nella morsa del 
collettivismo. 

D i metafisica in m e t a n i 
ca. I:» psicanalisi abbandona 
il terreno mobile della con
traddizione per stabilirsi in 
quello for«e più gratificante 
dello «contro frontale, r inun
ciando a priori a produrre 1 
«noi effetti « i l luministici » 
dentro un progetto aperto d i 
trasformazione della realtà e 
delle * coscienze ». Co«ì, Ira 
esibizionismo e mania di 
persecuzione, la «pirale. al 
primo conlatto col politico, 
«i chiude in cerchio e i l con
vegno ritrova un suo centro. 
un «en«o compitilo e ineqni-
\ocahi !e: con un srande sol
lievo per il cronista che «ì 
tede facilitato il lavoro, ma 
con una totale «mentila d i 
quella lozira del confronto 
che sii organizzatori avevano 
fat iamo gattopardescamen
te?) proclamato. 

Dario Borso 
In allo: una caricatura di 
Freud e Jung 
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